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Sopra: Lombardi con il sin-
daco di Romagnese 
A sinistra in alto: Rovegro 
(zona di Intra, lago Mag-
giore), 1944, da sinistra, 
Antonio Danelli, Ricchini 
(un contrabbandiere della 
Val d’Ossola) e Osvaldo 
Grecchi

di Lorenzo Rinaldi

“Riceviamo con poli-
tiche equilibrate le 

tante persone provate da 
guerre e da fame, soprattutto 
i numerosi minori, che giun-
gono oggi sulle nostre terre”. 
Con queste parole si è chiusa 
l’omelia pronunciata dal car-
dinale Angelo Scola durante 
la Santa Messa celebrata a 
Sant’Angelo domenica 15 
gennaio, Giornata mondiale 
dei migranti. Un avvenimen-
to da ricordare per la comuni-
tà santangiolina: la basilica è 
stata infatti scelta dalla Con-
ferenza episcopale italiana 
per ospitare la Santa Messa 
celebrata dall’arcivescovo di 
Milano e trasmessa in diretta 
su Rai 1 e su Radio 2. Una 
decisione non casuale quella 
della Cei, visto che proprio 
nel 2017 ricorre il centenario 
della morte di Santa Fran-

Attivi in Oltrepo e in Val d’Ossola, hanno scritto un pezzo di storia santangiolina

Gli ultimi eroi della lotta partigiana
Addio a Franco Lombardi e Osvaldo Grecchi, scomparsi a pochi giorni di distanza

di Lorenzo Rinaldi

Sant’Angelo dice addio a 
Osvaldo Grecchi e Fran-

cesco Lombardi, tra gli ul-
timi protagonisti della lotta 
partigiana. Grecchi e Lom-
bardi si sono spenti all’età di 
91 e 99 anni, rispettivamente 
il 21 gennaio e il 1° febbraio. 
Lasciano un’eredità impor-
tante alla nostra comunità, 
che li ricorda come persone 
perbene, rette, uomini tutti 
d’un pezzo che rappresen-
tano motivo d’orgoglio per 
Sant’Angelo. 

“Il Ponte” nei suoi vent’an-
ni di pubblicazioni si è 
occupato varie volte dell’e-
sperienza giovanile di Grec-
chi e Lombardi, tracciando 
il profilo dei due santangio-
lini e ricostruendo grazie alle 
loro testimonianze gli anni 
della Resistenza. Chi scrive 
ha avuto il privilegio di inter-
vistarli e ricorda la passione e 
la lucidità con cui Grecchi e 
Lombardi ripercorrevano gli 
anni giovanili sui monti. An-
ni difficili ma indimentica-
bili, che hanno regalato alle 
nuove generazioni un’Italia 
libera. Attivi nell’antifasci-
smo, dopo l’armistizio dell’8 
settembre 1943 Grecchi e 
Lombardi scelgono la lotta 
partigiana, in montagna, il 
primo nella Brigata Garibal-
di in Val d’Ossola, il secondo 
nelle file di Giustizia e Liber-
tà nell’Oltrepo Pavese.  

***
Osvaldo Grecchi nasce 

nell’aprile del 1925, frequen-
ta le scuole fino alla quinta 
elementare e poi, all’età di 
15 anni, nel 1940, inizia a 
lavorare come fresatore alla 
Brown Boveri di Milano. In 
fabbrica entra in contatto con 
il gruppo interno antifascista. 
“I vecchi operai - raccontava 
Grecchi a Il Ponte - comin-
ciavano a lavorare su noi 
giovani per metterci contro il 
fascismo. Cercavano di farci 
capire, all’interno della fab-
brica, il sistema democratico. 
Erano tutti comunisti e socia-
listi, si mettevano in qualche 
modo allo scoperto. Ci mo-

stravano i limiti del sindacato 
fascista, l’unico ammesso, ci 
spiegavano i modi per eleg-
gere democraticamente i 
nostri rappresentanti”. Oltre 
all’esperienza in fabbrica, 
Grecchi tiene i contatti con 
il movimento antifascista di 
Sant’Angelo che, seppur tra 
mille difficoltà, si mantiene 
in vita. E sarà anche il trait 
d’union tra gli ambienti mi-
lanesi di sinistra e il foglio 
clandestino “Risorgimento 
Liberale”, stampato proprio a 
Sant’Angelo nella tipografia 
di Umberto Biancardi.

“La Resistenza a Sant’An-
gelo contò diversi gruppi - 
diceva Grecchi -. Io, seppur 
diciannovenne, facevo parte 
del gruppo di San Rocco, con 
una quindicina di persone. Il 
luogo di ritrovo era di solito 
la trattoria San Giorgio, in 
via Cesare Battisti”. Dal 25 
luglio 1943 al giugno 1944 
Grecchi resta a Sant’Angelo 
e lavora a Milano. Nei mesi 
che seguono all’armistizio 
le truppe angloamericane ri-
salgono la Penisola partendo 
dalla Sicilia, il Nord invece 
è ancora saldamente nelle 
mani dei nazifascisti e la lot-
ta partigiana diventa dunque 
fondamentale per fiaccare il 
nemico e preparare il terreno 
all’arrivo delle truppe ingle-
si e americane, che sul loro 
percorso incontrano notevoli 
difficoltà e registrano più di 
una battuta d’arresto.

Nei primi giorni del luglio 
1944 Grecchi insieme ad al-
tri due santangiolini, Anto-
nio Danelli e Giovanni Gatti, 
prende la strada dei monti, di-
rezione Val d’Ossola, per ag-
gregarsi all’85esima Brigata 
Garibaldi, già attiva da tem-
po. A influire sulla decisio-
ne di lasciare Sant’Angelo è 
anche l’arresto del tipografo 
Biancardi, che morirà all’i-
nizio del 1945 nel campo di 
concentramento di Dachau. 
La partenza di Grecchi viene 
ritardata di qualche giorno ri-
spetto alle previsioni iniziali 
a causa di un rastrellamento 
nazifascista in Val d’Ossola, 
alla ricerca di partigiani: in 
quel contesto, nel corso di un 

conflitto a fuoco, muore Ma-
rio Flaim, trentino d’origine, 
cugino del medico santangio-
lino Antonio Soini e figura di 
spicco della Resistenza della 
nostra città. 

Un treno delle Ferrovie 
Nord porta Grecchi, Danelli 
e Gatti a Laveno Mombel-
lo. Poi l’attraversamento del 
lago Maggiore, fino a Intra, 
da dove in tram si dirigono 
verso Premeno, capolinea. Lì 
passano la notte e l’indomani 
Grecchi e Danelli vengono 
condotti a un distaccamento 
della Brigata Garibaldi, a cir-
ca mille metri di quota. Gatti 
invece rimane a Premeno per 
ragioni di salute.

“Ognuno di noi - ricordava 
Grecchi - prese un nome di 
battaglia. Il mio era Calippo 
e per Danelli, invece, il no-
me fu Sant’Angel. La vita 
era frenetica: ci spostavamo 
continuamente per scombus-
solare i montanari e impedire 
che qualcuno di loro riferisse 
ai nazifascisti dove eravamo. 
Facevamo puntate giù a In-
tra, a Fondo Toce, all’assalto 
di qualche caserma per far ri-
fornimento di armi o dai for-
nai per comprare farina per il 
pane. Ci muovevamo in pic-
coli gruppetti, venti o trenta 
alla volta. A Intra c’erano i 
fascisti, mentre i nazisti era-
no a Novara e in Valsesia. Ci 
siamo scontrati più volte per-
ché volevamo liberare la Val 
d’Ossola, da cui passava un 

treno che arrivava dalla Sviz-
zera. Le armi dalla Germania, 
tramite il treno, arrivavano 
in Piemonte. Noi creavamo 
difficoltà nei collegamen-
ti, anche se non potevamo 
certo far saltare il treno, che 
trasportava anche passeggeri 
civili”.

Fino al novembre 1944 
Grecchi e Danelli rimangono 
sui monti piemontesi, poi un 
altro rastrellamento li costrin-
ge alla fuga verso la Svizzera. 
Appena in tempo per evitare 
l’accerchiamento della val-
le e arrivano oltreconfine, a 
Gondo. Dopo la disinfezio-
ne vengono condotti in un 
campo gestito dagli svizzeri 
con lo status di internati. Nel 
campo anche russi, tedeschi, 
francesi e tanti ebrei.

Nel febbraio 1945 Grecchi 
è mandato in un altro campo, 
al confine con la Germania. 
E poi ancora lavora in cam-
pagna, dorme a casa di con-
tadini svizzeri, sempre con 
lo status di internato. “Fini-
ta la guerra non potevamo 
muoverci senza il permesso 
svizzero”, ricordava Grec-
chi, che rientra a Sant’Ange-
lo il sabato della vigilia del 
Festòn: “In paese sapevano 
che eravamo partigiani. E ci 
hanno accolto bene”.

***
Francesco Lombardi, clas-

se 1917, tenente dell’eser-
cito, figura invece tra i 28 

santangiolini che decidono 
di arruolarsi nella sesta bri-
gata di Giustizia e Libertà, 
formazione partigiana che 
opera a Romagnese, nell’Ol-
trepo Pavese. Nel settembre 
1943 torna dalla Croazia 
approfittando di una licen-
za: decide di non rispondere 
all’appello della Repubblica 
di Salò e, come altri santan-
giolini che lo seguiranno poi 
a Romagnese, trascorre l’in-
verno di guerra tra 1943 e 
1944 a Sant’Angelo. “Non si 
può dire che in paese ci fosse 
la caccia all’uomo da parte di 
tedeschi e fascisti - ricordava 
nell’intervista concessa a Il 
Ponte nell’aprile 2002 -, che 
iniziò però dopo, il 2 luglio 
1944, con il rastrellamento 
fascista contro i renitenti, nel 
quale rimasero uccisi i co-
niugi Semenza”. Proprio alla 
luce di questi avvenimenti, 
nell’estate 1944 Lombardi 
parte per Romagnese. Al suo 
arrivo trova già alcuni san-
tangiolini, sicuramente San-
dro Tonolli e Piero Speziani, 
saliti qualche giorno prima. 
“Fino all’estate 1944” ricor-
dava Lombardi, i partigia-
ni dell’Oltrepo “erano solo 
bande armate non organiz-
zate”; determinante si rivela 
dunque l’apporto dei santan-
giolini, che contribuiscono a 
consolidare la brigata in vera 
formazione militare e riesco-
no a far arrivare al gruppo 
armi in gran numero.

Il 28 novembre 1944 Lom-
bardi, insieme agli altri san-
tangiolini, prende parte alla 
battaglia del Lagone (locali-
tà Peli, comune di Coli, alta 
Val Trebbia), una tra le più 
importanti della Resistenza 
in Oltrepo, nella quale si 
affrontano la sesta brigata 
di Giustizia e Libertà e le 
divisioni tedesche. “Solo 
gli ufficiali erano tedeschi, 
mentre le truppe erano cal-
mucche, provenivano cioè 
da zone conquistate dai te-
deschi nell’Est Europa e li 
chiamavano mongoli”. Do-
po giorni di scontri fronta-
li, a 1500 metri d’altezza, 
i partigiani si ritirano per 
salvaguardare da ritorsioni 
tedesche gli abitanti del pic-
colo borgo di Coli.  

Lombardi passa a Roma-
gnese il periodo compreso 
tra l’estate e il dicembre 
1944. Torna a Sant’Angelo il 
27 gennaio 1945 e nemmeno 
un mese dopo, il 20 febbraio 
1945, viene nominato co-
mandante della prima briga-
ta divisione pavese zona est, 
con compiti di ordine pubbli-
co. Tra le righe del suo rac-
conto emergono personaggi 
che hanno costruito l’Italia 
repubblicana: dall’amico 
Ferruccio Parri, capo del pri-
mo governo  provvisorio dal 
giugno al novembre 1945, a 
Carlo Azeglio Ciampi, che 
con Lombardi frequentò il 
corso allievi ufficiali a Tori-
no, “distinguendosi - diceva 
il santangiolino - per intelli-
genza e preparazione”.

La Messa in basilica in diretta su Rai 1
Il cardinal Scola ha presieduto la celebrazione di domenica 15 gennaio

cesca Cabrini (22 dicembre 
1917, Chicago), patrona uni-
versale dei migranti. 

La preparazione della cele-
brazione è durata settimane. 
Prima i meticolosi sopral-
luoghi in basilica e nel cen-
tro storico di Sant’Angelo da 
parte del personale della Rai 

e della Cei, per conoscere al 
meglio i luoghi. Poi l’arrivo, 
il giovedì precedente alla 
Santa Messa, della squadra 
esterna 4 della Rai, che ha 
occupato piazza De Marti-
no con i propri mezzi, tra 
cui regie mobili e camion 
di supporto. La presenza in 

città del cardinal Scola e la 
delicatezza della tematica 
affrontata nella celebrazio-
ne (il tema delle migrazioni, 
controverso, è di strettissima 
attualità) ha spinto inoltre le 
forze dell’ordine ad adottare 
particolari misure di sicurez-
za: pass per entrare in basi-
lica, un ingente spiegamento 
di forze, sia fuori che dentro 
la chiesa, sia in uniforme sia 
in borghese. E ancora, do-
menica 15 gennaio l’accesso 
al sagrato era monitorato a 
vista dai carabinieri e dalla 
polizia di stato e un sistema 
di transenne impediva l’ac-
cesso incontrollato.

Per partecipare alla Santa 
Messa, stante le misure di 
sicurezza e le esigenze ope-
rative della Rai, occorreva 
entrare in basilica entro le 
10.30. All’interno, in prima 
fila, alcune delle autorità del 
territorio: il prefetto e il que-

store di Lodi, il comandante 
provinciale dei carabinieri e 
quello della guardia di finan-
za, il sindaco di Sant’Angelo. 

Ampio spazio è stato riser-
vato alle comunità dei mi-
granti, arrivati con numerosi 
bimbi vocianti al seguito, che 
hanno reso festosa una ce-
rimonia altrimenti “imbri-
gliata” nella tempistica della 
diretta tv e della massima at-
tenzione rivolta al tema della 
sicurezza.

La Santa Messa è stata ce-
lebrata dal cardinale Ange-
lo Scola e concelebrata dal 
vescovo di Lodi, Maurizio 
Malvestiti, dal vescovo eme-
rito di Lodi, monsignor Giu-
seppe Merisi e da monsignor 
Gianfranco Perego, direttore 
nazionale della Fondazione 
Migrantes. Sul lato destro 
dell’altare hanno trovato spa-
zio, tra gli altri, monsignor 
Ermanno Livraghi, monsi-

gnor Carlo Ferrari, don An-
tonello Martinenghi direttore 
Ufficio Migrantes della Dio-
cesi e Lombardia, don Mario 
Bonfanti, don Antonio Poggi 
e don Bassiano Travaini. Da-
vanti alla cappella del San-
tissimo è stata posizionata 
la Schola Cantorum “Madre 
Cabrini”, diretta dal maestro 
Massimiliano Bianchi, che ha 
accompagnato con il canto la 
celebrazione. L’inno a Santa 
Cabrini “Nel cuor della gran-
de America” ha concluso la 
Santa Messa, mentre sull’al-
tare veniva installato uno 
schermo per seguire in diretta 
l’Angelus da piazza San Pie-
tro, dove Papa Francesco ha 
additato l’esempio di Santa 
Francesca Saverio Cabrini, 
patrona dei migranti. 

L’arcivescovo Angelo Sco-
la era arrivato a Sant’Angelo 
alle 10.30 e prima di rag-
giungere la basilica ha fatto 
visita all’Istituto Missiona-
rio del Sacro Cuore di Gesù, 
fondato da Madre Cabrini, 
incontrando davanti a un 
caffè la superiora delle Ca-
briniane suor Agnese Alongi 
e le religiose.


